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Prima sessione

Cercate di generare una buona motivazione che desidera ottenere la illuminazione per beneficiare tutti gli esseri senzienti e per questo scopo cercate di ascoltare gli insegnamenti.

Per fare questo siamo chiamati a impegnarci nelle attività del bodhisattva; per poter fare questo dobbiamo generare bodhicitta la mente che aspira all’illuminazione. La generazione di bodhicitta viene causata dal cambiare se stessi con gli altri. Questo significa cambiare l’attitudine da quella egoistica centrata su se stessi a quella che si prende cura degli altri.

Ci sono molti svantaggi nel prendersi cura di se stessi e molti vantaggi invece nel prendersi cura degli altri. Fino ad ora abbiamo vagato nell’esistenza ciclica perché abbiamo pensato solo a nei stessi con una mente egoistica. Questo è il momento per cambiare la nostra attitudine in quella che si prende cura degli altri. Per fare questo dobbiamo generare bodhicitta che è preceduta dall’attitudine della grande compassione che è preceduta dal grande amore.

Non dobbiamo mai separarci da questo tipo di attitudine che dobbiamo quindi generare ogni mattino.

Bisogna impegnarsi nello sviluppo di bodhicitta, i due tipi di bodhicitta, dell’aspirazione e dell’impegno. La bodhicitta dell’aspirazione si riferisce al desiderio di ottenere l’illuminazione per il beneficio di tutti gli esseri senzienti, ma non implica il coinvolgimento nelle attività del bodhisattva. È come una persona che desidera sempre andare in un luogo ma non ci arriva mai, come una persona che desidera scalare le montagne e rimanda ogni anno. 

La bodhicitta dell’impegno è come quella persona che non solo desidera scalare la montagna ma si impegna nel cercare di raggiungere la cima. Questo è solo un esempio.

Impegnarsi nelle attività del bodhisattva si riferisce principalmente nella pratica delle sei perfezioni: generosità, moralità, pazienza, sforzo gioioso, concentrazione e saggezza.

I primi sette capitoli hanno trattato delle prime quattro perfezioni e ne abbiamo parlato già a suo tempo.

Riguardo il capitolo settimo, lo sforzo gioioso, l’ho insegnato due volte, l’anno scorso e molto tempo fa.

Prima vi leggerò un poco il tibetano e poi daremo il commentario già tradotto di Ghesce Yesce Tobten sul Bodhisattvacharyavatara.

Cercate di meditare bodhicitta mentre vi do la trasmissione orale.

Qui dice:

Avendo sviluppato la perseveranza entusiastica in questo modo,

dovrei stabilizzare la mente nella concentrazione meditativa

poiché la persona la cui mente è distratta

dimora tra le zanne dei difetti mentale.
(1)

Si riferisce al fatto che prima si è sviluppato lo sforzo gioioso e ora ci si impegna nello sviluppo della concentrazione.

La concentrazione. Prima si cerca di sviluppare uno sforzo gioioso e poi si cerca di avere i mezzi adatti per lo sviluppo della concentrazione. Questo implica l’ascolto degli insegnamenti e la riflessione su quanto ascoltato. Avendo preceduto questo impegno con lo sforzo gioioso, si posa la mente sull’oggetto di concentrazione e si cerca di avere un equilibrio meditativo univoco sull’oggetto.

Per fare questo occorre avere sforzo. Quando ci si impegna nella meditazione sorgono degli ostacoli. Se non ci si impegna nella meditazione concentrativa cosa fa? Semplicemente è distratta. 

Una persona catturata da queste distrazione per il potere dei difetti mentali che si attivano vengono distrutte le qualità.

In questo verso infatti si dice che la persona la cui mente è distratta dimora tra le zanne dei difetti mentali.

I difetti mentali, come l’odio, l’attaccamento, l’ignoranza, la gelosia e così via ci tengono tra le fauci così come un piccione catturato da un gatto.

Le emozioni negative sono zanne tra cui dimoriamo. Quando si chiudono veniamo trafitti.

La distrazione è un difetto mentale. Ci sono molte distrazioni nella nostra mente. Ma cerchiamo, per mezzo del metodo dell’entusiasmo, di portare la mente su un unico punto.

Come di possono abbandonare le distrazioni?

Un metodo per esempio è quello di portarci in un luogo isolato, in cui non vi sia nessuno. Le distrazioni vengono dall’essere insieme di molte persone, che si distraggono chiacchierando. Quando ci sono molti corpi insieme vengono le distrazioni. Le distrazioni mentali invece non hanno bisogno di altre persone presenti. Per esempio se vediamo qualcosa di bello ne siamo rapiti, oppure la mente vaga tra progetti e ricordi.

Vi era un uomo che elaborava dei progetti mentalmente. Pensava a una casa che avrebbe costruito, alle varie stanze e particolari di arredamento, poi pensava che avrebbe avuto una bellissima moglie con cui avrebbe fatto un figlio che avrebbe chiamato Ciandrakirti. Ma non è accaduto nulla di tutto quello. Questo è un esempio delle cose di questo tipo che facciamo con la nostra mente.

Per esempio pensiamo cha abbiamo un marito non troppo carino o non troppo gentile e quindi pensiamo che sia meglio cercare altrove. L’insoddisfazione ci porta alla distrazione. Si crea disarmonia e divine difficile meditare in una situazione del genere.

Se cerchiamo di stare in un luogo isolato e cerchiamo di abbandonare i desideri mentalmente.

Ma stando corpo e mente in solitudine

non sorgeranno distrazioni;

perciò dovrei rinunciare alla vita mondana

abbandonare completamente le concezioni distorte.
2

Abbiamo bisogno di molte cose della vita mondana ma cercarne troppo ci porta all’insoddisfazione e a difficoltà nella concentrazione. Questa è la nostra esperienza quotidiana.

Siamo attaccati a un qualche essere senziente o a varie cose e possedimenti. Questo è un dharma mondano. È una attitudine mentale che è incapace di abbandonare il mondo.

Dal momento che non può abbandonare il mondo è necessario che permanga in questo mondo che è della natura della sofferenza. Fintanto che vi permaniamo saremo costretti a sperimentare sofferenza. Se entriamo in contatto con il fuoco sentiamo dolore perché brucia. Perché stiamo attenti a non entrare in contatto con il fuoco? Perché sappiamo che la sua natura è quella di bruciare. Il mondo in cui stiamo è della natura della sofferenza e per questo la sperimentiamo. Se siamo attaccati alle esperienze mondane abbiamo di conseguenza una serie di sofferenze come insoddisfazione, tristezza, eccetera.

Per esempio un giorno siamo molto felici e un altro giorno siamo molto depressi e scontenti. Perché? Perché manca qualcosa. Cosa? Non lo sa? C’è comunque qualcosa che manca. Cosa manca? Cibo? Amici? Abiti? Da bere? Non lo so, mi sento solo. Perché la mente può sentirsi sola anche in mezzo alle altre persone? Da dove viene questo? Dobbiamo cercare di capirlo? Ci sono molte diverse persone con tante diverse idee a proposito, quindi non posso dire di più.

Cercate di abbandonare le attività mondane, trovare un luogo solitario adatto, abbandonare le concezioni distorte che disturbano la mente. 

Queste concezioni distorte sono concettualizzazioni. Fintanto che avremo delle concettualizzazioni che cercano di inseguire la felicità e continuano a disturbare la nostra mente non avremo altro che infelicità.

Ciò che dobbiamo abbandonare: la mondanità, le emozioni distorte, l’attaccamento, gli otto dharma mondani. Cosa accade quindi? Che la nostra mente è più tranquilla e quindi possiamo meditare.

La concentrazione si può effettuare in relazione a qualunque fenomeno con cui la mente si trovi a proprio agio.

Si può usare come oggetto di concentrazione un’immagine del corpo di Buddha che ha qualità superiori. In questo caso non solo si sviluppa la concentrazione ma si raccolgono anche più meriti perché l’oggetto della concentrazione è santo e ci invia delle benedizioni. Quindi è meglio essere in un luogo santo e meditare su oggetti santi. Per esempio Assisi, il luogo di San Francesco, è un luogo che porta di per se maggior rilassamento, anche solo il visitarlo senza impegnarsi in meditazione.

Vi sono dei posti che sono osanti perché benedetti dalla presenza di esseri santi. Invece vi sono luogo che anche se appaiono tranquilli rendono la nostra mente agitata.

Ho trovato dei posti così in Italia. Per esempio Marzabotto; vicino a Bologna dove sono state uccise tante persone. Una volta dormii là ma non ebbi un sonno tranquillo. C’era qualcosa che non andava. Luoghi del genere si trovano ovunque, in Tibet, come in altri posti.

Posti dove sono state compiute azioni negative sono pervasi dalle tracce di quelle azioni. Penso che visitare luoghi santi è positivo perché aiuta a rilassare la nostra mente. Cerchiamo di avere una mente più quieta.

Non si rinuncia alla vita mondana a causa dell’attaccamento,

per bramosia di guadagni materiali e così via;

perciò dovrei abbandonarli del tutto,

poiché questo è il modo in cui si comporta un saggio. 
(3)

Cerchiamo di fare in questo modo. Se non abbandoniamo l’attaccamento al mondano c’è qualcosa che non funziona. Se vogliamo comportarci da saggi allora dobbiamo abbandonare bramosia e attaccamento per i guadagni e le persone. Se facciamo mentalmente così siamo dei saggi. Se invece siamo continuamente catturati dalla bramosia per queste cose allora ci comportiamo da stupidi e siamo sempre in balia dei problemi.

Il responsabile principale di tutti i nostri problemi risiede nella nostra mente. Al di fuori vi sono solo delle condizioni. Tutti i problemi derivano dalla nostra mente, non dobbiamo pensare che derivino da altro, al di fuori. Se vediamo i nemici sono di due tipi: esterni e interni. Il peggiore è il nemico interno che sono le emozioni negative. Il nemico esterno può essere invece trasformato in amico utilizzando gentilezza. I difetti mentali non diventano mai nostri amici, non potranno mai portarci beneficio.

Possiamo pensare all’attaccamento come a un nostro amico. Possiamo pensare che sia la migliore delle energie. Ma non è così perché l’attaccamento ci procura continuamente dei problemi. Ci può portare infelicità, e problemi mentali e anche problemi fisici. L’attaccamento è ciò che causa il prodursi di diverse malattie.

Per esempio avere attaccamento per l’hascisc e fumarlo porta a malattia. Chi è più attaccato all’alcool può ubriacarsi al punto da dormire per strada, cadere per terra. La causa principale è l’attaccamento. Poi vi è l’invidia che può sembrare vicina all’odio ma è invece un’espressione dell’attaccamento. Per esempio se si ha attaccamento per una persona si diviene gelosi delle altre persone. Oppure si ha una bella macchina e questo genera invidia.

Se abbiamo una relazione stretta con una persona e questa ha un dialogo stretto con una terza persona fa sorgere gelosia principalmente a causa dell’attaccamento. Alcuni esseri umani sono attaccati ai cani, altri ai gatti, altri agli uccellini, qui in genere parliamo di esseri umani. In ogni caso dove vi è attaccamento vi sono problemi.

Per esempio qualcuno ha un cane di cui si prende cura e ne è molto attaccato. Al momento della morte del cane avrà una grande tristezza; anche nel caso che il cane fugga vi sarà dolore mentale.

C’è chi ha attaccamento nei confronti dei cavalli.

Vi sono molti diversi tipi di attaccamento, ma in ogni caso portano con sé degli svantaggi.

Il nostro compito è cercare di ridurre il forte attaccamento sia che sia rivolto a cose materiali.

Taluni possono essere attaccati al proprio orologio. All’orologio può succedere qualcosa e in quel momento sorge infelicità mentale. Per esempio uno ha un orologio e pensa di comprarne uno nuovo, conservando il vecchio. Dopo un po’ si possono avere anche due, tre orologi. C’è chi colleziona vecchi orologi. C’è chi li colleziona anche come investimento. C’è chi pensa di fare investimenti in borsa e di guadagnare molto ma talvolta si può perdere tutto in borsa. Il desiderio era un attaccamento rivolto all’accumulare molti soldi.

Cerchiamo di ridurre il nostro attaccamento. È meglio ridurre l’attaccamento forte cercando di essere contenti. In questo modo si hanno meno problemi mentalmente. Altrimenti la mente lasciata sempre libera di pensare ottiene distrazione, infelicità e soffre.

Scusate mi sto ripetendo come se stessi recitando un mantra.

In India all’università sanscrita vi era una studentessa che al momento di fare l’esame non si ricordava più nulla e così riempì ventotto pagine con il mantra sitta ram e le consegnò. Quando l’insegnate controllò non trovò né le domande né le risposte ma solo il mantra sitta ram. Siccome in India questa è un’espressione per ingraziarsi un dio lei passò l’esame. Questo significa che il mantra sitta ram aveva il potere di cambiare la mente degli altri. In ogni caso l’insegnante sapeva che la studentessa era eccellente.

Un’altra invece si era fatta gli appunti sul sari ma fu scoperta da un insegnate e la presero e le tolsero il sari, la lasciarono con il sottogonna. Il sari fu appeso fuori dalla porta come dimostrazione del cattivo comportamento. La ragazza era molto triste e si suicidò nel fiume Gange. I genitori l’aspettavano invano e poi si scoprì che era morta. Fuori dalla porta dell’università sanscrita vi era steso il sari.

Questo è ciò che accaduto ma non so perché ve l’ho detto.
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Cercate di generare una buona motivazione di bodhicitta la mente che desidera ottenere la illuminazione per beneficiare tutti gli esseri senzienti e per questo scopo cercate di ascoltare gli insegnamenti.

Buddha Maitreya ha detto nell’Uttaratantra che la malattia deve essere riconosciuta, ne devono essere conosciute le cause e devono essere abbandonate. Così che vuole ottenere lo stato di salute deve adottare la giusta cura. Questo è un esempio. Quello che dobbiamo comprendere e riconoscere è la verità della sofferenza e si deve abbandonare la verità delle cause della sofferenza. Deve essere ottenuta la verità della cessazione per tramite della verità del sentiero, il metodo in cui ci se deve impegnare.

Essere liberi dalla sofferenza non è sufficiente perché tutte le madri esseri senzienti vivono sperimentando diversi tipi di sofferenza. Pertanto dobbiamo cercare di liberare tutte le madri esseri senzienti dalla sofferenza.

Pertanto pensare solo a se stessi non è sufficiente. Dobbiamo cambiare attitudine e pensare al bene degli altri. Nel mahayana l’ostacolo principale è la mente autogratificante. Per uscire dal samsara occorre comprendere che la causa principale sono i difetti mentali come l’attaccamento agli altri esseri, alle cose materiali e altri tipi di attaccamento. Questa è l’origine della verità della sofferenza.

Questi difetti mentali agiscono inducendo azioni verbali e fisiche che portano il risultato. Questo significa che la verità dell’origine della sofferenza indica sia i difetti mentali che le azioni.

Ciò che va abbandonato sono i difetti mentali e le azioni, insieme all’afferrarsi all’attitudine egoistica. Pertanto dobbiamo sviluppare il prendersi cura degli altri. Questo è la verità del sentiero.

In questo modo vengono cessati i difetti mentali e l’attitudine autogratificante e si ottiene la verità della cessazione.

Abbiamo parlato ieri di due tipi di malattia, fisica e mentale. La causa principale della malattia mentale sono i difetti mentali, qualcosa che viene dall’interno di noi stessi. Questi portano concezioni errate che disturbano la mente. Perciò dobbiamo abbandonare le concezioni e sviluppare la concentrazione univoca. Questo è il punto principale.

Quello che è da abbandonare è lo stare insieme ad altri corpi, ad altre persone, e le continue concettualizzazioni. Questo ha lo scopo di abbandonare le distrazioni. In questo modo non sorgono concentrazioni discordanti. Qualcosa di attraente e bello. Inoltre occorre procurarsi delle buone condizioni. Prima bisogna studiare bene il soggetto. Rispetto alla concentrazione univoca, come posizionare la mente su un unico punto. Dotati di queste istruzioni si può ottenere qualche risultato.

Devono essere conosciute e comprese le istruzioni per poter realizzare la calma dimorante.

Si contempla il fatto di dover applicare gli antidoti.

In modo saggio va compreso e applicato ciò che è da applicare e abbandonare ciò che ostacola lo sviluppo della concentrazione.

Avendo compreso che le concezioni disturbanti 

vengono completamente sopraffatte 

dalla visione superiore unita al calmo dimorare, 

dovrei innanzi tutto ricercare questo, 

che viene ottenuto grazie alla gioia genuina 

propria di chi ha distacco per la vita mondana.
(4)

Occorre riconoscere l’oggetto su cui esercitarsi e iniziare a familiarizzarsi con esso. Poi bisogna prepararsi per affrontare i difetti dell’eccitazione e del torpore. Cerchiamo di restare in meditazione, nella posizione seduta. All’inizio la mente è attenta poi lentamente sprofonda e ciò che prima appariva chiaro inizia ad essere offuscato. Questo è torpore, e va abbandonato.

Oppure la mente comincia a vagare verso pensieri e oggetti esterni, per esempio ricorda esperienze piacevoli del passato, questa è eccitazione. Sorge in questo modo il riflesso di oggetti dell’attaccamento. Dovuto a questo non vi è possibilità di concentrarsi univocamente, proprio perché la mente vaga altrove. Per avere una meditazione univoca, la calma dimorante, dobbiamo abbandonare questi due che sono i maggiori ostacoli o oscurazioni.

Abbandonando questi ostacoli sorge maggiore calma e flessibilità anche fisica. Queste due producono felicità e beatitudine fisica e mentale. Queste due portano alla calma dimorante.

Tramite questa possiamo ottenere una mente potente, una visione profonda. 

Questa visione profonda può realizzare la vacuità. Questo può distruggere tutte le emozioni negative di tutti i tre reami compresi i semi di questi difetti.

Avendo compreso questo prima dobbiamo cercare la meditazione della calma dimorante. Come possiamo ottenerla? Per ottenerla dobbiamo abbandonare le cose esterne e interne, l’attaccamento al corpo e alla ricchezza. In questo modo si ottiene la felicità che desideriamo.

Se siamo attaccati al corpo, ai possedimenti e alla ricchezza allora sorgeranno gli ostacoli. Perciò dobbiamo riflettere su questo, sul modo di sviluppare il metodo per generare gli antidoti alle emozioni negative. Se vogliamo abbandonare l’attaccamento verso altri esseri dobbiamo pensare a quanto dice il quinto verso.

Per l’attaccamento che un essere impermanente 

prova per altri esseri impermanenti, 

non rivedrà le persone amate per migliaia e migliaia di vite.
(5)

Dobbiamo pensare alla morte e alla transitorietà. Prima dobbiamo riflettere sulla nostra transitorietà. Non so esattamente quando morirò, oggi o domani. Certamente morirò. Nessuno che nasce è escluso dalla morte. Anche i maestri famosi sono morti e non ne rimane che il nome. Per esempio Buddha Sakyamuni, Gesù, Maometto. Non ci sono più. Perché? Perché per la transitorietà viene la morte e non c’è modo di fermarla.

Il momento della morte non è definito. Anche se facciamo progetti per gli anni a venire possiamo morire in qualunque momento. Per esempio facendo un incidente in auto o in aereo. Oppure un terremoto ci seppellisce sotto la casa. Oppure uno va a letto e nella notte muore per un attacco cardiaco. Questo siginifica che il momento della morte è incerto.

Nel momento in cui arriva la morte dobbiamo abbandonare tutto. Amici e parenti. Persino questo corpo attuale per cui abbiamo tanta cura. In questo contesto si parla soprattutto dei nostri cari amici e amati. Ciò che c’è oggi domani potrebbe non esserci più. Questo mostra che l’attaccamento non è utile. Nel corso di migliaia di vite abbiamo avuto contatto con migliaia di oggetti dell’attaccamento attraenti che abbiamo dovuto abbandonare e con cui non siamo entrati in contatto per tempi lunghissimi.

Nelle nostre vite passate abbiamo sperimentato molte felicità mondane di cui ora non resta nulla. Questo vuol dire transitorietà.

È importante pensare che la morte è certa, che il momento della morte è incerto e che nel momento in cui arriva la morte dobbiamo abbandonare tutto, ricchezze, amici e anche il nostro corpo.

Allo stesso modo dobbiamo pensare che anche le persone che ci sono vicine le dobbiamo abbandonare. Tutte le ricchezze che abbiamo accumulato vanno perse.

Possiamo vedere per esempio Saddam Hussein che era estremamente ricco e ora non ha più nulla. Tutti i suoi palazzi sono andati distrutti. Questo esempio ci mostra che tutte le cose materiali sono transitorie.

Altri esempi del genere si possono trovare per il mondo.

Se qualcuno fuma una sigaretta in un bosco può causare un grande incendio. Un fuoco piccolo può causare danni enormi come bruciare una foresta, la casa le ricchezze. Così anche un piccolo karma negativo porta un grande risultato di sofferenza che distrugge tutti gli stati di felicità. Pertanto l’attaccamento verso gli amici va abbandonato.

Non vedendole sono infelice 

e la mia mente non potrà porsi 

nello stato di equilibrio meditativo univoco; 

ma anche se le vedo non c’è soddisfazione 

e, come prima, sarò angustiato dalla bramosia.
(6)

Quando vediamo cose attraenti e sorge la bramosia il non poterlo ottenere ci porta alla insoddisfazione. Se siamo attaccati a un amico e non lo vediamo la nostra mente è pervasa di sofferenza. Vi è un attaccamento mentale che desidera vedere quella persona. Ma se l’altro non vuole e si nasconde o fugge (sono cose che accadono nel mondo). In tv si vedono cose di questo tipo, persone che spariscono e non si sa dove siano fuggite. Questo è ciò che accade. Una persona se ne va perché soffre in una certa situazione e la persona che rimane soffre perché non la può vedere. Perché? Perché se n’è andata.

Mettiamo che metta il rosario in questo posto, sotto il libro. A volte vi sono degli spiriti che non ci permettono di vederlo. Per esempio il carica batterie del mio telefonino, lo abbiamo cercato ovunque in tanti e non trovandolo abbiamo dovuto acquistarne uno nuovo. Finché qualche giorno fa l’ho trovato in una scatola! Queste sono delle forme di oscurazione che non ci permettono di trovare un oggetto anche se lo abbiamo di fronte al naso. Gli oggetti sono transitori. A volte li abbiamo davanti e poi improvvisamente spariscono.

Per l’attaccamento ad esseri viventi 

sono completamente oscurato riguardo alla realtà, 

e quando la mia illusione svanisce 

alla fine verrò tormentato dal dolore.
(7)

Questo è di facile comprensione. Se siamo attaccati agli esseri senzienti non si possono ottenere le realizzazioni perfette, ovvero non si può realizzare la verità ultima a causa dei difetti mentali. Quando si parla di realtà si riferisce alla verità ultima che non può essere realizzata direttamente. Perché i difetti mentali oscurano la nostra mente come nell’esempio fatto prima per cui se mettiamo il rosario nella borsa non può essere visto direttamente dagli occhi. È oscurato dal tessuto che impedisce la vista diretta del rosario.

Nell’ esempio la borsa è come le afflizioni. Così come la borsa ci impedisce la vista del rosario le afflizioni ci impediscono la vista della realtà ultima.

La natura della nostra mente non è facile da vedere. La natura ultima della mente è difficile da vedere, ma anche quella convenzionale non è facile da vedere. Si parla di due tipi di natura della nostra mente, convenzionale e ultima. La definizione della natura convenzionale della nostra mente è che si tratta di un chiaro conoscitore. Nonostante questo non ci è chiaro conoscere la sua natura convenzionale. La natura ultima della mente è ancora più difficile da vedere. Tramite immagini mentali basate sullo studio possiamo farci un’idea di come la mente sia vuota di esistenza intrinseca. Perché non possiamo vederla chiaramente? Perché i difetti mentali oscurano la nostra mente/.

Questo è quello di cui si parla nell’Uttaratantra tramite i nove esempi che trattano nove tipi di oscurazioni. Oscurano la nostra mente impedendoci di vedere la realtà com’é.

A causa dell’attaccamento verso gli oggetti contaminati che fa sorgere bramosia non c’è modo di far sorgere rinuncia. Senza rinuncia non c’è modo di ottenere lo stato liberato. Siamo sempre impegnati a far sorgere bramosia verso oggetti attraenti. Finché siamo coinvolti in questo tipo di attrazione verso gli oggetti non riusciremo a separarci da questa mente. L’idea di separarsi da questi oggetti rende triste la mente, la persona perde appetito e non mangia più, non riesce a dormire. È mentalmente triste, depresso. Gli oggetti contaminati sembrano attraenti ma non lo sono, non sono così belli. Se fossero realmente belli non cambierebbero mai. Per esempio il nostro volto oggi è aperto e sorridente, domani magari è triste. Questo mostra che abbiamo sempre dei problemi.

Finché decidiamo di restare nell’esistenza ciclica sperimenteremo sofferenza. Meglio desiderare di uscire dall’esistenza ciclica. Per andare dove? Per andare verso la città della liberazione.

C’è chi parla di Sciambala. Dove si trova?C’è chi pensa che praticando Kalachakra potrà raggiungere Sciambala. Può essere. A Sciambala c’è qualche elefante forse potremmo rinascere come uno di quegli elefanti. Con un aspetto maestoso e imponente, ma sempre animale. Gli animali sono sempre animali, non possono praticare e accumulare virtù. Sono impegnati ad accumulare azioni non virtuose. Cerchiamo di non essere troppo attaccati alla natura dell’esistenza ciclica. Cerchiamo di ridurre il nostro attaccamento verso gli amici e le ricchezze e avere maggior contentezza e soddisfazione.

È importante avere maggiore soddisfazione nella nostra vita quotidiana e avere meno interesse per le cose samsariche. Bisogna aumentare il desiderio invece per le realizzazioni interiori e per proseguire sul sentiero; più desiderio per la comprensione della natura dei fenomeni. Non c’è bisogno di avere più di quello che si ha. I nomadi tibetani dicono “se si hanno buoni amici anche cento sembrano pochi, invece anche un nemico solo sembra tanto”. C’è un significato su cui riflettere. Di nemici non se ne vuole neanche uno. Pensiamo ai nemici esterni e a quelli interni. Voglio eliminare quel mio nemico, lo voglio distruggere o uccidere. Pensando continuamente in questo modo si riuscirà a ucciderlo fisicamente per mano propria o tramite altri. Si penserà allora di avere distrutto un nemico. Ma ci troveremo molti nemici in più. Tutti i suoi parenti e amici si comporteranno come nemici. Così ne avremo invece molti di più.

Sciantideva diceva che non c’è modo di distruggere il nemico esterno.

Se la terra fosse piena di spine non la possiamo coprire di cuoio, possiamo invece procurarci delle buone scarpe. Questo è un esempio. In realtà di cosa abbiamo bisogno paragonabile a un buon paio di scarpe per la nostra mente? Ciò che dobbiamo realizzare nella nostra mente è il calmo dimorare per distruggere i nemici interni. Avendo distrutto tutti i nemici interiori allora non c’è più modo di identificare un nemico esterno.

Seconda sessione

Cercate di generare una buona motivazione desiderando ottenere la illuminazione per beneficiare tutti gli esseri senzienti e per questo scopo cercate di ascoltare gli insegnamenti.

Cerco di continuare l’argomento che avevamo iniziato a trattare oggi.

Se non abbandoniamo l’attaccamento verso gli esseri senzienti e le cose materiali, se non pensiamo agli svantaggi dell’attaccamento allora questa preziosa rinascita umana sarà sprecata.

Pensando unicamente a loro, 

questa vita scorrerà via priva d’ogni significato. 

E, a causa di parenti e amici impermanenti, 

perfino il perenne Dharma andrà perduto.
(8)

Questo è chiaro. Pensando solamente agli oggetti del desiderio il tempo se ne va e la preziosa rinascita umana viene sprecata, diviene priva di significato. Non raggiungeremo quindi mai lo stato della liberazione.

Pensiamo perciò agli svantaggi dell’afferrarsi agli esseri senzienti e alle cose materiali.

Cerchiamo perciò di comprendere cosa accade se si indugia in questo modo, unicamente nella direzione degli amici e dei parenti. Dobbiamo riflettere sul fatto che se pensiamo unicamente a questi oggetti di attaccamento, amici, parenti e possedimenti, perdiamo il nostro tempo, lo sprechiamo.

Qui si parla di amici e parenti impermanenti. Perché sono mutevoli. In questa vita i parenti non smettono di essere tali però la loro mente può cambiare e può sorgere della disarmonia. Comunque sia, che siano parenti o amici, sono transitori, non sono nulla di stabile. Perciò non si dovrebbe avere troppo attaccamento per questi.

Se mi comporto come le persone infantili 

di certo cadrò nei reami inferiori; 

e se da loro, che non amano chi è diverso, sarò condotto lì, 

che utilità c’è nell’affidar a degli sciocchi me stesso?
(9)

Gli esseri infantili si riferisce agli esseri ordinari che non pensano in modo profondo. Se ci accompagniamo con loro iniziamo ad assumere gli stessi comportamenti e accumuliamo molti errori. Il nostro comportamento a quel punto è uguale a quello degli esseri ordinari e ci porterà a rinascere nei reami inferiori.

In questo modo non si otterrà lo stato degli esseri arya ma otterremo lo stato degli esseri ordinari rinascendo nei remi inferiori, negli inferni; tra gli spiriti famelici o tra gli animali.

In questo modo si deve cercare di accompagnarsi agli sciocchi, persone ordinarie che non pensano, e invece cercare di accompagnarci a esseri straordinari. In questo modo si ha la possibilità di creare migliori condizioni da utilizzare nelle prossime vite. La conduzione della nostra vita è preferibile che dipenda da esseri saggi piuttosto che da persone sciocche. Dobbiamo guardare verso l’alto e non verso il basso come i maiali. Cerchiamo. Un po’ come gli uccelli che per mandare giù l’acqua guardano verso l’alto. È un modo di dire delle famiglie tibetane.

Se c’è qualche amico che fa cose buone come studiare o praticare seguiamo lui e non invece seguire chi usa comportamenti scorretti come picchiare, rubare, fumare hashish, bere alcool e così via. Ci dobbiamo accompagnare a buoni amici che hanno un buon comportamento e dobbiamo invece prendere distanza dagli altri.

Un momento sono amiche 

e l’istante dopo diventano nemiche: 

poiché si irritano persino nelle situazioni gioiose, 

è difficile compiacere le persone ordinarie!
(10)

Ci sono degli amici ordinari, infantili. Se ci affidiamo a loro la nostra vita si riempie di problemi. Se gli diciamo cose carine, in quel momento ci sembrano amici. Ma velocemente si trasformano in nemici. Ci possiamo trovare in una situazione di nervosismo per cui possiamo dire una parola di troppo verso un amico e quello immediatamente ci vede come suoi nemici. Se parlate in modo gentile, parlando di cose virtuose, di luoghi virtuosi, può accadere che lo stesso in loro sorga un atteggiamento di rabbia. Questo indica che basta che intervenga qualcosa di appena diverso che l’attitudine cambia.

Gli esseri ordinari difficilmente li possiamo compiacere. Anche spiegare che qualcosa non è andato bene è difficile. Anche se ci sforziamo di dare dei suggerimenti con l’attitudine di aiutare, lo stesso può sorgere dall’altro lato un’attitudine di rabbia. Questo indica che è difficile creare situazioni di felicità tra esseri ordinari.

Accompagnarsi con queste persone non ci porta nulla di buono, piuttosto ci porta sempre più il risultato opposto. Anche se la nostra parola è motivata al creare virtù per le persone che abbiamo di fronte, otteniamo l’effetto contrario.

Si arrabbiano quando si danno loro utili consigli 

e pure mi distolgono da ciò che è positivo.

Se non ascolto quanto dicono vanno in collera, 

e così procedono verso i reami inferiori.
(11)

Dobbiamo essere attenti. Cerchiamo di fare qualcosa di buono ma otteniamo l’effetto opposto che li conduce verso i reami inferiori. Questo si riferisce al comunicare tra persone, non si può comunicare con le parole con gli animali. Cerchiamo di comunicare qualcosa, ma diventiamo noi stessi la condizione perché l’altro generi rabbia o odio e si diriga quindi verso i reami inferiori. Noi stessi siamo stati la condizione per condurre quell’essere verso una rinascita inferiore come animale, spirito famelico o essere infernale. Anche se la motivazione non era questa, il risultato ottenuto è tale. Anche se mossi da buon cuore la nostra azione è divenuta di danno e non di aiuto.

Abbiamo bisogno di essere attenti a non fare maggior danno anche nell’impegnarci ad aiutarli. A volte accade che sentiamo la necessità per operare in modo positivo ma la nostra azione si traduce in danno anziché in aiuto. Questo indica che è difficile aiutare gli esseri ordinari.

Sono invidiose di chi è superiore a loro, 

competitive con i loro pari, arroganti con chi è inferiore. 

Sviluppano orgoglio se vengono lodate 

e si irritano se a loro si rivolgono critiche: 

non si ottiene mai alcun beneficio dalle persone infantili!
(12)

Le persone infantili hanno gelosia per le persone che si trovano in posizioni più elevate o che hanno maggiori qualità. Verso i pari hanno un atteggiamento competitivo, desiderano essere considerate le migliori. Ognuno cerca di essere il migliore dell’altro. Se due persone hanno la stessa taglia, lo stesso colore, le stesse connotazioni fisiche, ciascuno pensa di essere in qualche modo meglio dell’altro. Viceversa verso le persone inferiori si sviluppa arroganza, a sminuirle. Se si è in questo modo, o di fronte a tali persone i propri scopi non possono essere attualizzati.

Se ci si accompagna con tali persone, le qualità che si vogliono ottenere non si raggiungono e anzi si avranno sempre più problemi. Le persone arroganti se vengono lodate divengono ancora più arroganti. Se invece le si dice qualcosa anche leggermente di critica, automaticamente sorge rabbia.

C’è poca speranza se ci accompagniamo a simili persone. Meglio quindi non accompagnarsi con loro. Dobbiamo cercare di stare meglio da soli. Meglio restare soli e impegnati in cose positive.

Dallo stare insieme a loro 

sorgeranno di certo azioni non virtuose, c

come lodare se stessi e disprezzare gli altri, 

e discutere dei piaceri dell’esistenza ciclica.
(13)

C’è chi è così, persone con cui non c’è beneficio nel dialogare. Ci sono discorsi in cui uno loda se stesso e disprezza gli altri. Dal nostro lato dobbiamo cercare di non comportarci in questo modo.

Atiscia disse di non guardare agli errori degli altri, piuttosto valorizzare le loro qualità. Se si vogliono trovare degli errori, mostriamo i nostri errori. Possiamo dire “ho fatto questo e quest’altro errore da cui ho ricevuto queste conseguenze, quindi meglio non comportarsi in questo modo”.

Dentro di noi vi sono molte negatività e il nostro compito è di riconoscere i nostri errori, le nostre negatività, i nostri difetti mentali e considerarli come non positivi. Una volta riconosciuti in questo modo cercare di abbandonarli. Agendo in questo modo diventiamo delle persone migliori perché è come se ci ripulissimo.

Puliamo il nostro continuo mentale eliminandone i difetti e blocchiamo le azioni negative. Se invece siamo impegnati nell’individuare gli errori altrui, ne possiamo di certo trovare anche se non ce sono, per le imputazioni erronee della nostra mente. Pertanto cerchiamo di evitare di controllare gli errori, le negatività degli altri e occupiamoci invece dei nostri.

Se di fronte a una loda reagiamo con gioia e reagiamo invece con rabbia di fronte a una cosa spiacevole, questo atteggiamento è erroneo.

Ho ascoltato una cassetta di un insegnamento di Sua Santità che diceva se un monaco è calvo è un buon segno se un monaco ha un pizzetto è un buon segno, se un monaco ha il gozzo è un buon segno. Allora un monaco che ascoltava si gonfiò di orgoglio. Ma in quel momento Sua Santità disse, se un monaco li ha tutti e tre allora questo è un cattivo segno. Così il monaco subito si sentì invece mortificato.

Normalmente non è una bella cosa avere il gozzo. Di solito non si fa notare a chi lo ha.

Ci si compiace delle chiacchiere in discorsi mondani. Quando si parla in questo modo senza senso si raccolgono molte negatività. Questo canta molto bene, balla molto bene, fa dei begli esercizi. Allora possiamo provare anche noi. Ci si addentra in discorsi e azioni di tipo samsarico per goderne. Può anche essere che sia di un qualche aiuto per talune persone, ma per se stessi non sono di grande aiuto perché la nostra mente è presa dalla distrazione e non può generare concentrazione, non può generare il sentiero interiore e non possiamo generare azioni positive. Comunque sia dobbiamo cercare di fare le cose in modo tranquillo e rilassato e non perderci in discorsi senza senso. 

Ciò che compiamo, quando agiamo, deve essere fatto per beneficiare noi stessi e gli altri.

Le chiacchiere futili, parlare bene di se stessi e disprezzare gli altri, queste non sono azioni positive. Pertanto cerchiamo di non fare in questo modo. Come possiamo evitare queste azioni lo dobbiamo capire noi.

Associarmi ad altri in questo modo 

non mi recherà altro che sfortuna, 

poiché essi non saranno di beneficio a me 

e io non sarò di beneficio a loro.
(14)

Il significato è questo. Se siamo insieme ad altri, esseri infantili, diventiamo mutualmente amici non virtuosi. Questo porta una perdita per noi stessi e per gli altri. Ci sarà perdita e questo incontro non porterà altro che sfortuna. Questo significa che noi siamo esseri infantili e se ci accompagniamo con altri esseri infantili non faremo altro che danneggiarci reciprocamente non avremo successo nei nostri scopi. Anzi i nostri scopi si allontaneranno sempre di più. Cerchiamo invece amici virtuosi e intelligenti che ci possano aiutare sul nostro cammino. Deve essere un amico di cui siamo in grado di accettare i consigli che ci fanno migliorare. 

Nel buddismo si parla di tre gioielli di rifugio: il buddha, il dharma e il sangha che si riferisce all’amico virtuoso. Se ci affidiamo a questi tre allora i nostri scopi possono essere realizzati. Abbiamo bisogno di un amico virtuoso. Ci sono persone che ci spronano sempre a fare azioni di tipo mondano. Anche se siamo a scuola gli amici virtuosi sono quelli che ci aiutano ad essere impegnati nello studio. Questi sono di beneficio per i nostri studi. Questo è un esempio. Se invece c’è qualcuno che non vuole studiare, che vuole sempre andare in giro, giocare e divertirsi. Ci coinvolgono ad andare in altri luoghi invece che andare a scuola o studiare. Questo rende noi stessi e gli altri peggiori. Questo esempio ci mostra come abbiamo bisogno di abbandonare gli amici non virtuosi e invece cercare di affidarci agli amici virtuosi. Questo vale anche per altre cose come viaggiare. Avere dei buoni compagni di viaggio ci porta ad avere un buon viaggio. Se invece non abbiamo compagni di viaggio adatti questo porta interferenze, difficoltà. Lo capiamo anche dalle azioni mondane. Ci sono persone che ci portano ad avere successo nelle azioni e altre con cui invece non si riesce mai a compiere le azioni. Dobbiamo evitare di accompagnarci agli amici non virtuosi perché sono dannosi.

Per poter realizzare i nostri scopi, siccome dipendono anche dalle altre persone allora ci dobbiamo accompagnare alle persone giuste, altrimenti troveremo solo dei problemi.

Dovrei fuggire via dalle persone infantili; 

se comunque le incontro, dovrei salutarle con cortesia 

e agire in un modo appropriato, 

senza però entrare in confidenza eccessiva.
(15)

Questo è facile da capire. Dobbiamo cercare di tenerci lontani da tali persone infantile, ma se le incontriamo dobbiamo cercare di generare gioia in loro. Che è comunque sempre difficile. Fare felici gli altri non è facile, tanto che neanche un buddha è in grado di rendere tutti felici. Tutti pensano che Buddha è positivo. Le persone sante sono così. Nei confronti di Gesù ci sono persone che vi si affidano, lo seguono. Ma non tutti. Vi è stato chi di fronte alle azioni positive di Gesù ha cercato di ucciderlo per invidia e gelosia. Qualche personaggio di potere come il re può avere temuto di perdere potere e fama e ha cercato di ucciderlo. Anche duemila anni fa le persone si comportarono esattamente come adesso. Anche se vi sono stati tanti cambiamenti non è detto che le cose siano migliorate, anzi per certi aspetti sono peggio.

Alcune cose sono migliorate, per esempio vi sono alcune nazioni che hanno iniziato a pensare che è meglio avere dei rapporti di buon vicinato con le altre nazioni.

Ciò che dobbiamo fare è cercare di agire in armonia e abbandonare il comportamento che crea disarmonia. Anche all’interno della famiglia occorre cercare un atteggiamento di armonia. Bisogna avere una relazione basata sulla compassione e sull’amore e non sulla gelosia, l’invidia e l’attaccamento. Anche tra i membri della famiglia come genitori e figli.

Anche noi dovremmo evitare di arrabbiarci per le critiche che riceviamo e gioire delle lodi. Questo non è un comportamento molto utile.

Dobbiamo far sorgere reciproco rispetto tra i membri della famiglia. Questo deve avvenire tra i membri della famiglia, della comunità, della nazione. In questo modo si rende migliore il mondo. Il punto di partenza è la pace interiore del singolo che va estesa all’esterno.

Se non c’è pace tra i membri della famiglia non c’è pace nella comunità e nella nazione. Il punto di partenza è all’interno dei membri della famiglia. Questo è il modo di cercare di sviluppare la pace. Questo significa che dobbiamo tenere la nostra mente in uno stato di calma e di tranquillità. Questo deve essere il nostro scopo quotidiano.

18 maggio 2003

Prima sessione

Cercate di generare una buona motivazione che desidera ottenere la illuminazione per beneficiare tutti gli esseri senzienti e per questo scopo cercate di ascoltare gli insegnamenti.

Generate sempre una mente di amorevole gentilezza rivolta verso tutti gli esseri senzienti. Comprendendo che tutti gli esseri senzienti sono uguali nel desiderare la felicità e le cause della felicità e nessuno desidera sperimentare sofferenza e le cause della sofferenza.

Di conseguenza dobbiamo sviluppare l’amorevole gentilezza nei confronti di tutti gli esseri in modo da prendercene cura.

Dobbiamo cercare di comprendere gli svantaggi che derivano dal permanere nell’esistenza ciclica e dobbiamo cercare di liberarcene. Dobbiamo trovare il modo per abbandonare questa esistenza ciclica.

Proprio come un’ape succhia il nettare da un fiore, 

da alcuni dovrei prendere solo ciò che è utile al Dharma, 

ma senza creare familiarità, 

come se non li avessi mai visti prima.
(16)

Questo si riferisce al fatto che le api prendono l’essenza dai fiori, il nettare, allo stesso modo noi dovremmo prendere l’essenza del dharma, cioè lo dovremmo praticare. Questo significa che il nostro corpo ha bisogno di cibo e abiti per vivere perciò dobbiamo procurarceli, il resto del tempo lo dobbiamo dedicare alla pratica. Finora non abbiamo mai costretto noi stessi a separarci da luoghi affollati e andare in luoghi isolati. Questa volta dobbiamo tentare di rimanere da soli, isolarci, non stare in mezzo ad assembramenti. Quando qui si dice di non creare familiarità si riferisce al tenersi a distanza. Se ci sono persone con cui si entra in contatto allora la pratica del dharma subisce interferenze. Perciò cercate di restare a lungo da soli, se uno vuole veramente praticare il dharma questa è la via migliore. Milarepa disse “se morirò non c’è problema dove muoio, nessuno mi vedrà, dal momento che sono solo non importa dove sia il mio cadavere tanto nessuno lo vede”. 

In questo periodo è facile avere cose materiali è facile viaggiare, il mondo è diventato piccolo ed è più difficile restare soli. Se si resta soli gli altri pensano che abbiamo dei problemi. Visto come stanno le cose bisogna cercare una via di mezzo.

Per esempio la sera, al momento in cui ci si ritrova nelle case con i propri familiari è necessario trovare un momento per comunicare. Ma un piccolo periodo di tempo cercate di dedicarlo al restare da soli per sviluppare il proprio sentiero interiore, le proprie qualità spirituali.

Abbiamo bisogno di abbandonare alcune cose esterne come i guadagni e il rispetto altrui. Dobbiamo cercare di comprendere gli svantaggi dell’orgoglio. L’orgoglio è uno dei sei fattori mentali negativi radice ed è potente nel creare problemi e difficoltà per questo va abbandonato. Prima si devono comprendere gli errori e gli svantaggi che ne derivano e poi si cerca di eliminarlo.

“Ho molte ricchezze materiali, come pure onore, 

e tanti sono quelli che mi apprezzano!” 

Coltivando l’orgoglio in questo modo, 

dopo la morte cadrò in preda al terrore.
(17)

Questo è molto chiaro. Sciantideva in questo passo indica molte persone che si sentono a posto per il fatto di avere tanta ricchezza e molto onore e rispetto. Perché si hanno queste condizioni? Perché se uno è molto ricco è oggetto di rispetto e onore e invece se uno è povero non lo é. Questo è dovuto alle afflizioni mentali e all’attaccamento. Il pensiero che accompagna il rispetto e l’onore verso le persone ricche è la speranza di avere qualcosa di materiale da questi. Ma è probabile che queste persone così ricche siano anche molto tirchie e non siano capaci di aprire le loro mani. Magari ci sono persone meno ricche che sono più generose. Ci sono persone che quando ricevono un qualche beneficio immediatamente si esprimono con grande generosità. Una persona molto ricca immediatamente ha pensieri di orgoglio. Nascono pensieri come ‘sono ricco e molto potente, ho tanta gente che mi rispetta e mi segue’. A quel punto uno pensa di piacere a tante persone e alimenta ulteriormente il proprio orgoglio. Ci si afferra al proprio orgoglio. Al momento della morte questo sarà causa per una rinascita nei reami inferiori. Perciò dobbiamo abbandonare l’orgoglio, dobbiamo temere questa situazione che ci vede terrorizzati al momento della morte, alla vista delle rinascite infelici che ci aspettano. Considerando tutte le conseguenze negative dobbiamo abbandonare l’orgoglio. Essere molto ricchi e non dare spazio alla generosità ma invece far sorgere orgoglio e presunzione è causa per una rinascita tra gli spiriti famelici o negli inferni.

Non è positivo avere orgoglio per la ricchezza e le cose che si posseggono o per la posizione rispettabile perché sono condizioni svantaggiose che ci portano a rinascite in reami inferiori. Quindi avendone viste le conseguenze occorre evitare che sorga orgoglio.

Così, per ogni oggetto verso il quale tu, 

mente estremamente confusa,

sviluppi attaccamento, 

migliaia di sofferenze si origineranno.
(18)

Siete attaccati alla ricchezza, al rispetto e all’onore e in questo modo derivano molti svantaggi. Pertanto pensiamo agli svantaggi che derivano dall’afferrarsi alla ricchezza, all’onore e così via. Pertanto abbiamo bisogno di cercare di abbandonare questa attitudine. La mia mente è ignorante e confusa, per questo ho attaccamento verso qualunque oggetto. Questo attaccamento mi porta ad avere molta ricchezza, per esempio anche avere solo 1000 dollari ha il risultato di ricevere 100.000 sofferenze.

Ignoriamo ciò che dobbiamo fare per il nostro beneficio e ciò che dobbiamo abbandonare per non soffrire.

Questo attaccamento verso gli oggetti esterni si produce perché la nostra mente ignora le conseguenze dell’attaccamento. Perciò cerchiamo di comprendere come l’attaccamento forte verso gli oggetti esterni e gli altri esseri senzienti ci porterà in futuro un risultato di sofferenza. La parola sofferenza qui si riferisce al fatto di dover sopportare in specifico la povertà nelle vite future. Questo vuol dire che non dobbiamo avere un forte attaccamento per gli oggetti esterni, dobbiamo ridurre questo tipo di attaccamento. Dobbiamo impegnarci a comprendere di più ad essere meno confusi e ignoranti.

Ne consegue che il saggio non dovrebbe avere attaccamento, 

perché proprio dal desiderio nasce la paura. 

Perciò con mente ferma comprendi 

che la natura dei suoi oggetti è di dover essere abbandonati.
(19)

Perciò se abbiamo questo attaccamento verso gli oggetti sappiamo che avremo rinascita nei reami inferiori e sperimenteremo molta sofferenza. Conoscendo questo la persona saggia cerca di abbandonare questo attaccamento. È persona saggia perché sa ciò che va praticato e ciò che va abbandonato e cerca di non far sorgere questo attaccamento. Quando si dice che l’attaccamento porta con se paura si tratta della paura di rinascere nei reami inferiori.

Non c’è nessuno che desideri rinascere nei reami inferiori pertanto nessuno dovrebbe coltivare attaccamento. Nessuno dice che nella prossima vita vuole rinascere come un maiale o come un elefante.

C’è una storia a proposito. Una persona famosa; in India, era vicina alla propria morte. Vicino c’era una stazione di posta dove addobbavano un elefante con tutti i paramenti. Il morente guardava compiaciuto questo spettacolo. A causa di quella aspirazione ebbe una rinascita come elefante. Era un praticante che aveva accumulato le cause per una rinascita superiore, ma in quel momento della morte aveva avuto questa aspirazione che lo condusse a rinascere come elefante.

Qualcuno disse però che non era rinato come elefante ma che aveva ottenuto le sembianze di Ganesh nella vita successiva. Ganesh è una divinità della ricchezza. Infatti in ogni negozio in India c’è una foto di Ganesh a cui vengono fatte offerte di incenso e di acqua e richieste per il buon andamento degli affari.

La persona saggia, come noi, quindi non avrà molto attaccamento per le cose materiali. In ogni caso anche se abbiamo accumulato tante ricchezze materiali nella vita, al momento di morire non potremo portare nulla con noi.

In un monastero (GniMo GhieGi Gon) vicino a Lhasa un monaco si trovava vicino alla morte disse ai suoi discepoli di prendere le cose che avrebbero potuto essergli utili. Ma i discepoli dissero che non ne avevano bisogno. Allora il maestro fece chiamare il direttore del monastero. Uno di loro lo andò a chiamare. E il maestro fece scrivere il testamento al direttore, lasciando tutte le sue ricchezze al monastero. E i monaci restarono senza nulla. Il maestro raccolse molti meriti donando tutto quello che aveva. In questo modo è come se si posse portato via le cose che possedeva, perché avendole offerte al monastero portò con se i meriti che ne derivarono.

Non dobbiamo avere attaccamento per le cose che ci appartengono perché dall’attaccamento sorge la paura. La paura perché tramite quell’attaccamento si può rinascere nei reami inferiori. Guardando in questo modo comprendiamo che c’è qualcosa che non va e che dobbiamo abbandonare.

Sebbene possa avere molte ricchezze materiali, 

essere famoso e godere di una buona reputazione, 

nessuno dei possedimenti, né la fama 

ha il potere di restare con me.
(20)

Qualunque oggetto desiderabile non può essere oggetto degno di fiducia perché l’affidarsi ad esso può essere pericoloso. Quindi dobbiamo comprendere che di fronte a un’espressione tipo ‘ho molte cose materiali’, ‘ho una buona fama’ che cosa abbiamo? Se abbiamo queste cose cosa accade al momento della morte? Si va via da soli, nessuno ci può aiutare e per quanto si sia ricchi non si può portare con sé neppure una monetina, neppure un chicco di riso. Possiamo possedere un magazzino di vestiti ma non possiamo portare con noi neppure un abito.

A Bologna abitava una signora che si chiama Teresa, frequentava il centro Cenresig. Aveva un appartamento abbastanza grande, e una stanza era completamente dedicata agli abiti. La prima volta che la vidi rimasi stupefatto, e le chiesi se li dovesse vendere. Aveva ricevuto in regalo da anni molti pantaloni, magliette, gonne, ecc. Le dissi che se non li doveva vendere era meglio che praticasse la generosità e li regalasse a qualche organizzazione benefica. Ma lei disse che non ne era capace. Lei diceva che era impegnata nel lavoro di insegnante e impegnata nel centro, vivendo sola non poteva organizzare la distribuzione.

Andò in pensione, smise di lavorare e si trasferì a Milano vicino al centro di Gancen Rinpoce. Le chiesi cosa avesse fatto della casa a Bologna e disse che non ne aveva fatto nulla, non l’aveva né venduta né affittata. In precedenza l’aveva offerta in uso per l’ospitalità a Ghesce Konciog Tsultrim.

Non so perché vi ho raccontato tutto questo, comunque è un esempio di attaccamento verso le cose materiali.

Se c’è chi mi disprezza, 

perché dovrei compiacermi quando vengo lodato? 

E se c’è chi mi loda, 

perché dovrei abbattermi quando sono disprezzato?
(21)

Se c’è chi ci disprezza e c’è chi ci loda dobbiamo considerare il fatto che non tutti ci lodano e non tutti ci disprezzano. Quindi perché dovremmo essere felici se qualcuno ci loda o perché dovremmo abbatterci se qualcuno ci disprezza? Il disprezzo non ci rende inferiori e la lode non ci rende superiori. Perciò non dovremmo avere attaccamento per le lodi di altri né dovremmo dispiacerci per il disprezzo altrui. Ogni lode che riceviamo la dovremmo pensare come un eco, allo stesso modo dovremmo fare quando siamo oggetto di disprezzo.

Vi do la trasmissione orale degli ultimi due versi.

Cerchiamo di non essere dispiaciuti per il disprezzo altrui e di non essere compiaciuti per le lodi che riceviamo. Ricevere lodi o disprezzo dagli altri li dobbiamo percepire come un’eco. Se qualcuno ci loda non ci rende superiori, allo stesso modo se qualcuno ci disprezza non ci rende inferiori. Perciò cerchiamo di mantenere la mente quieta. Se per esempio qualcuno ci dice che siamo molto carini e belli, non ci rende più belli. Se qualcuno ci dice che siamo brutti non ci rende più brutti. Non importa quindi cosa ci viene detto. Non dobbiamo essere attaccati alla fama.

Il trascrittore Ivan Zerlotti si scusa per ogni eventuale errore 
e dedica i meriti di questo lavoro alla lunga vita del prezioso maestro Ghesce Ciampa Ghiatso.
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